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  Nessuna parte di questa pubblicazione può essere riprodotta, archiviata su supporto magnetico, elettronico o digitale, o pubblicata in alcuna forma o maniera, sia essa elettronica o meccanica, senza la preventiva autorizzazione dell’editore.


  Autori / Authors


  



  Gian Maria Zaccone


  Gian Maria Zaccone, laureato in giurisprudenza presso l’Università degli Studi di Torino con una tesi storica sul ‘500 piemontese, si occupa della Sindone da oltre trent’anni, interessandosi particolarmente della ricerca storica.


  E’ vicedirettore del Centro Internazionale di Sindonologia e direttore scientifico del Museo della Sindone di Torino. Ha collaborato, come membro della Commissione Diocesana per l’Ostensione, all’organizzazione delle ostensioni della Sindone del 1998 e del 2000 e attualmente fa parte della Commissione Diocesana Sindone.Fondamentali i suoi studi riguardanti il passaggio della Sindone agli Charny, il trasferimento della Sindone ai Savoia e la cronologia delle operazioni fotografiche eseguite da Secondo Pia, primo fotografo ufficiale della Sindone, nel maggio del 1898.


  Recentemente è stato l’iniziatore di una nuova corrente di studi storici sulla Sindone, che si occupa di ricostruire, attraverso le testimonianze documentali, il valore e il significato che la Sindone ha avuto per uomini e comunità in diversi contesti storici, sociali e culturali.


  E’ autore di diversi articoli di storia, sia del diritto che religiosa, su importanti riviste, tra cui la Rivista di Storia del Diritto Italiano, Studi Piemontesi e Sindon. In campo sindonico ha curato alcuni tra i libri più importanti sulla Sindone degli ultimi anni; è stato invitato a collaborare ai più importanti testi scientifici sulla Sindone ed è stato relatore a congressi scientifici nazionali ed internazionali.


  Ha scritto numerosi articoli di riferimento di carattere storico, ha tenuto centinaia di conferenze in Italia e all’estero ed ha partecipato a trasmissioni televisive e radiofoniche.


  



  Gian Maria Zaccone, who holds a degree in Law from the Università degli Studi di Torino with a historical thesis on the 1500’s in Piedmont, has dealt with the Shroud for over thirty years, and is particularly interested in the historical research of the relic.


  He is the Assistant Director of the Centro Internazionale di Sindonologia and is the scientific coordinator of the Museum of the Holy Shroud in Turin. He has collaborated, as a member of the Diocesan Commission for the Exposition of the Holy Shroud, in the organization of the expositions of the Shroud held in 1998 and 2000 and is presently active in the aforementioned commission.His studies on the passage of the Shroud to the Charny family, the transfer of the Shroud to the Savoia family and the chronology of the photographic operations made by Secondo Pia, the first photographer of the Shroud, in May 1898, have been fundamental.


  He was recently the initiator of a new movement concerning historical studies of the Shroud which involves reconstructing, through documented testimonies, the value and meaning that the Shroud has had for individuals and communities in different historical, social and cultural contexts.


  He is also the author of many historical articles, concerning both law and religion, which have been published in important magazines such as the Rivista di Storia dl Diritto Italiano, Studi Piemontesi, and Sindon. He has written some of the most important books about the Shroud to come out in the past years; he has also been invited to collaborate in the writing of some of the most important scientific texts regarding the Shroud and has been a speaker at national and international scientific conferences.


  He has written many important historical articles, has held hundreds of conferences in Italy and abroad and has participated in both television and radio events.


  Toni Spagone


  [image: tonispagone]Toni Spagone, Fotografo professionista, iscritto all’ordine dei giornalisti, è nato a Torino nel 1961. Inizia a fotografare giovanissimo, nel 1974. Nel 1979 la fotografia diventa la sua professione, collaborando come fotoreporter presso un’agenzia fotografica. Successivamente si impegna in uno studio fotografico occupandosi di campagne pubblicitarie e fotografie industriali. Solo nel 1987 ritorna alla fotografia di reportage, partecipando alla prima Biennale di Torino Fotografia in contemporanea all’uscita del suo volume “Immagini di una Torino da vivere“ caratterizzato da immagini creative e all’avanguardia per quegli anni. Il suo percorso, riguardo la fotografia, continua all’insegna della sperimentazione e della creatività, realizzando negli anni campagne fotografiche che pubblica su volumi illustrati di prestigio per diversi editori tra i quali Grafica & Arte, Touring Club Italiano, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato.


  Lavora inoltre su tematiche precise realizzando servizi completi, che pubblica per le maggiori riviste di paesaggio, arte e cultura sia Italiane che estere. Dal 1992 nasce inoltre il suo impegno con la Realy Easy Star di cui ne è socio fondatore insieme a Rossella Barresi.


  Oggi il suo archivio personale, in continua crescita, consiste in più di centomila immagini realizzate soprattutto in Italia ed in Europa.


  



  Toni Spagone, born in Turin in 1961, is a professional photographer who is enlisted in the order of journalists.


  He began as a photographer very early in 1974, and in 1979 worked as a photo reporter for a photography agency and later for a photographic studio; from that moment on, photography will be his profession.


  Later he worked in a photo studio for advertising campaigns and industrial photography. 1987 marked his return to photographic reporting. He participated in the first biennale of Torino Fotografia and his first photographic volume dedicated to the city of Turin “Immagini di una Torino da Vivere” was published.


  His creative path continues today and he creates images for advertising campaigns which have been published in valuable photographic volumes by various editors such as the Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, Grafica e Arte, Touring Club Italiano.


  He has also made contributions to specific subjects through targeted photographic services published on some of the most important landscape, art and culture magazines at a national and international level. His contribution with Realy Easy Star began in 1992 when he became a founding partner along with Rossella Barresi.Today, his personal archives contain more than 100,000 images mostly taken in Italy and Europe.


  La fede in Piemonte


  Piemonte. Terra di frontiera. Terra di passaggio. Sin dalla sua origine il territorio ai piedi delle Alpi, che oggi ancora si identifica con il nome di Pie-monte, si consolida intorno alle strade che dalla pianura padana salgono a varcare i monti verso la Francia, e che dall’Europa nord-occidentale aprono le vie di comunicazione verso sud e verso est.


  E’ stata questa peculiarità, insieme ad una identità religiosa piuttosto omogenea anche se non esclusiva, a configurare un territorio che per altri versi, soprattutto politici, andrebbe trattato, almeno fino all’epoca cosiddetta moderna, con parecchi distinguo. In questo stesso testo ad esempio, nel quale i confini piemontesi sono intesi nell’accezione contemporanea, non si tratterà di un territorio quale la Valle d’Aosta, che invece mostra molte più affinità di quante ne denuncino territori riuniti molto più tardi. Ed ancora, quando parliamo di Sacri Monti attualmente in territorio regionale piemontese, dobbiamo considerare che la loro continuità è data dal contenuto religioso e culturale ma non scaturisce da un disegno geografico-politico, in quanto ad esempio il Monte per eccellenza, quello di Varallo, si trova al suo fiorire in territorio milanese. Lo stesso culto sindonico, come si vedrà oltre, mostra una diffusione popolare che riflette, direi fino al XIX secolo, l’assetto politico sabaudo.


  Credo quindi necessario, pur nel limite di questo contributo, tracciare alcune linee dello sviluppo del cristianesimo in Piemonte, nella sua forma più largamente diffusa, la cattolica, senza poter considerare, pur nella sua importanza, la componente protestante, che in qualche modo ha condizionato le stesse forme di espressione del cattolicesimo subalpino. Né sarà possibile affrontare anche i luoghi delle altre fedi presenti in Piemonte, e segnatamente di quella ebraica, che ha convissuto in modo singolare nei domini sabaudi con il cattolicesimo, attraverso la presenza di comunità ricche di storia, fede e cultura, che molto hanno dato alla crescita del territorio, presente anche con monumenti che per importanza e contenuto costituiscono un patrimonio ineludibile del territorio. Penso alla genesi della Mole Antonelliana, ma soprattutto alla straordinaria sinagoga di Casale, a quella di Biella, che presto sarà resa disponibile per contribuire a far conoscere il patrimonio di ricchezza spirituale e culturale di una religione i cui contenuti troppo spesso sfumano attraverso lo specchio deformante di sbrigative, superficiali e sovente prevenute griglie ideologiche.


  Le didascalie alle fotografie che illustrano questo volume saranno inoltre volutamente indirizzate a privilegiare, ove possibile, l’aspetto devozionale rispetto a quello storico-artistico del soggetto ritratto. Tornando dunque alle origini di questa terra, momento cruciale è il periodo della colonizzazione romana, a partire dal II secolo a.C. In età augustea le valli alpine risultano strategiche per i collegamenti con la Gallia, recentemente conquistata da Giulio Cesare. Nascono i primi insediamenti, sulle grandi strade e lungo i fiumi che dividono quasi a scacchiera il territorio. Eporedia, l’odierna Ivrea, all’inizio del primo secolo. Augusta Taurinorum, Torino, nel 28 a.C. e tre anni dopo Augusta Praetoria, Aosta, sull’importante tracciato della strada verso le Gallie, lungo quella via francigena oggi riscoperta e valorizzata. Strade, allora e per molti secoli ancor più di oggi, che volevano dire non solo mobilità, ma soprattutto scambi: sociali, culturali ed economici. I milioni di persone che nel tempo hanno varcato nei due sensi le Alpi, incrociando a Iulia Derthona, Tortona, la via Postumia, hanno fatto di questa terra luogo privilegiato di scambio di esperienze, di integrazione, di vivacità e varietà culturale. Insieme alle persone giunsero anche le idee e giunse il messaggio cristiano, che dalle tombe degli apostoli si andava diffondendo a caratterizzare, ed in qualche modo unificare, quel vasto ed eterogeneo insieme di territori che chiamiamo Europa.


  Probabilmente, parallelamente alla colonizzazione romana, già nei primi secoli si dovettero formare nuclei cristiani. Si tratterebbe tuttavia di realtà sporadiche, senza alcuna organizzazione documentata. Sicuramente antico dovette essere ad esempio il culto tributato ai santi martiri Solutore, Avventore e Ottavio. Per poter parlare di un’organizzazione ecclesiastica si deve attendere l’epoca costantiniana. 32 anni dopo l’Editto di Milano la prima diocesi: si tratta di Vercelli, affidata al santo vescovo Eusebio - di origine sarda, ordinato nel 345 - sorta su un importante punto nodale delle comunicazione verso la Francia. La figura di Eusebio, come vedremo, diventerà un riferimento importante della devozione piemontese.


  Altre sedi episcopali si insediarono negli anni seguenti, nei luoghi già istituzionalmente consolidati quali sedidi municipia romani. Ne incontriamo un primo elenco nella lettera che lo stesso Eusebio scrive intorno al 356 dall’esilio di Scitopoli: Novara, Ivrea, Tortona, oltre naturalmente a Vercelli. Ancora non si parla di Torino, anche se alcuni autori, tra cui il Semeria, avrebbero voluto leggere – non senza partigianeria - nel documento eusebiano non Tortona ma Testona (G.B. Semeria, Storia della Chiesa Metropolitana di Torino, Torino 1840).



  La più antica prova dell’esistenza della diocesi torinese risale comunque a poco dopo: nel 398 vi si tenne, sotto l’episcopato del grande san Massimo, un Concilio dei vescovi delle Gallie.


  Le diocesi piemontesi erano allora tutte suffraganee di quella Ambrosiana, ed è dal Sinodo milanese del 451 che ricaviamo un elenco delle diocesi più antiche del territorio piemontese: Ivrea, Tortona, Aosta, Torino, Asti, Vercelli e Novara. Ad esse dobbiamo aggiungere ancora Alba e Acqui. Nove dunque furono le antiche diocesi del Piemonte, ancora oggi esistenti, dovendo escludereTortona, passata con la riorganizzazione del 1817 alla sede metropolitana di Genova.


  Gli anni successivi sono quelli dei grandi rivolgimenti, segnatamente con la conquista longobarda, cui sopravvenne quella franca, e la frammentazione feudale del territorio. Grande impulso, tra la fine del primo millennio e l’inizio del secondo, conobbe la diffusione degli insediamenti monastici, che caratterizzeranno il territorio, la sua religiosità e la sua pietà, divenendo punti chiave della fede ma anche dello sviluppo nella regione. Sorgono così – tra le altre - le abbazie di Sant’Antonio di Ranverso, di Fruttuaria, di Santa Maria di Lucedio, di Santa Maria di Rivalta, dei Santi Nazario e Celso sul fiume Sesia, di Staffarda, di Vezzolano, di Sezzadio, di Romagnano, la Sacra di San Michele. E dal Delfinato i seguaci di san Bruno fondano le certose di Montebenedetto e Banda della Losa in Val di Susa, di Casotto, di Chiusa Pesio nelle valli del cuneese. Come si vede una presenza assai diffusa, con conseguenze fondamentali sia sulla sacralizzazione sia sullo sviluppo del territorio. La presenza dei monaci porta infatti con sé le grandi modifiche di territori, attraverso bonifiche e conversioni agricole, a volte, come nel caso di Pesio, all’origine di aspri dissidi con le popolazioni locali, che vedevano il loro territorio limitato dalle proprietà ecclesiastiche, spesso sfociati in violenze e devastazioni. Accanto a tali istituzioni assistiamo al grande sviluppo delle pievi e delle chiese del periodo feudale, con l’erezione di nuove diocesi. Alessandria, nel 1175, per volere di papa Alessandro III, a cui la città aveva dedicato il proprio nome. Mondovì fu eretta dal papa romano Urbano VI nel 1388, in pieno scisma d’occidente, a scapito della diocesi di Asti, rea di avere scelto l’obbedienza avignonese. Sisto IV erige nel 1474 la diocesi di Casale e Giulio II nel 1551 quella di Saluzzo.Tutto questo consente il consolidamento e radicamento ma anche la diffusione di culti particolari. Un contributo in alcuni casi determinante allo sviluppo di comuni devozioni, anche attraverso la formalizzazione di luoghi forti della fede in Piemonte, si registra a seguito dell’avvento della dinastia sabauda e del cinquecentesco spostamento degli interessi dinastici al di qua del Monti.


  Si radicano così e si istituzionalizzano alcuni culti preesistenti, quali quelli di San Maurizio e della Sindone, mentre altri vengono rinnovati e conformati alle esigenze di una legittimazione dinastica. E’ il caso tra gli altri dell’arruolamento nella mitica (in tutti i sensi) legione Tebea di figure il cui culto circoscritto a precise aree geografiche assume una rilevanza globale nell’ambito dei territori dell’erigendo stato. Penso ad esempio ai santi già venerati nel marchesato di Saluzzo Costanzo e Chiaffredo, ma anche ai santi patroni torinesi Solutore, Avventore e Ottavio senza dimenticare san Secondo (di Torino, da non confondere con l’omonimo astigiano).


  Non c’è qui spazio per intrattenersi sulla questione dell’individuazione e della storicità dei martiri della Legione Tebea in Piemonte, alla cui base è l’evento storico dell’eccidio dei soldati cristiani della formazione militare romana ad Agauno, nel Vallese, narrato da Eucherio di Lione. A tale formazione sono nel tempo stati ascritti acriticamente ma pietosamente, molti nomi di culti esistenti, alla cui ignota provenienza si è sostituita una legittimante origine. Si tratta di nomi frutto di tradizioni orali, a volte dovuti a fraintendimenti e sovrapposizioni, nel tempo sedimentati e accreditati da scritti agiografici, avallati da una genuina devozione popolare. Il definitivo arruolamento sabaudo - questo sì dovuto ad un preciso disegno dinastico - con il passare del tempo, quando ormai aveva maturato i suoi frutti, suscitò non poche riserve, per i motivi più diversi. Il già citato Semeria, tra gli altri, proprio in nome di una rivendicazione dell’origine autoctona dellafede subalpina, non si fa scrupolo di rigettare tali diffuse attribuzioni. Ma siamo ormai a metà Ottocento. Ancora il Savio, nella sua fondamentale pubblicazione sui Vescovi del Piemonte, mette in guardia dal “malvezzo di chiamare Tebei tutti i santi di cui (sono) ignote le gesta” (F. Savio, Gli antichi vescovi d’Italia dalle origini al 1300 descritti per regioni. Il Piemonte, Torino 1899).Tali critiche tuttavia non possono mettere in dubbio il ruolo che tutti questi nomi ebbero nel fondare la pietà delle genti subalpine ed anche nel creare un diffuso senso di appartenenza ad un’unica realtà terrena e spirituale. Spesso, pur in pregevoli opere di ricerca, la storiografia contemporanea rischia di non dare il necessario risalto il ruolo che la pietà, utilizzando la locuzione cara al De Luca, ebbe nella formazione delle comunità, anche allargate. Al contrario sovente largo spazio viene concesso ad interpretazioni che suppongono la predominanza ideologica da parte di centri di potere capace di piegare il culto al servizio del dominio. Che fu e rimane un tentativo incontrovertibile.Tuttavia non bisogna dimenticare che spesso nemmeno la Chiesa è riuscita ad imporre o a revocare a livello diffuso culti e devozioni al di fuori di un assenso del comune sentire delle genti.


  Le devozioni presenti sul territorio piemontese non si discostano dal panorama generale della Chiesa, a cui però si aggiungono quelle più squisitamente locali e dinastiche, mentre si privilegiano quelle legate alle differenti tipologie di fruizione delle popolazioni.


  Dunque nelle campagne troviamo accanto alle forme devozionali nei confronti di protettori da flagelli e contagi – primo fra tutti san Rocco - culti legati alla terra come san Grato – che protegge le coltivazioni dai fenomeni atmosferici avversi - o sant’Antonio abate, che dava origine a folkloristiche benedizioni del bestiame. E’ evidente il riferimento alle essenziali esigenze di sopravvivenza. E qui la lista potrebbe divenire infinita. Un complessivo censimento dei piloni votivi e delle cappelle sul territorio porterebbe ad interessanti valutazioni della diffusione e delle modalità dei culti nelle diverse aree territoriali del Piemonte. Così come anche un approfondito esame di patronimici e toponimi offre sorprendenti chiavi di lettura. Interessante per esempio è considerare come sia piuttosto diffuso il culto verso santa Marta, irradiatosi dalla Provenza nelle terre piemontesi, con il determinate contributo francescano. Il legame con i culti particolari è robusto e sentito: anche un oggetto come la Sindone è entrato nella onomastica. Pure se ormai desueto, troviamo tracce del nome Sindonina, diffuso soprattutto nel cuneese.


  Altre devozioni particolari sono legate a presenze sul territorio di sante figure, reali o mitiche. Nelle didascalie alle fotografie di questo volume ho cercato di privilegiare le tracce di tali culti. La santità piemontese in genere è conosciuta soprattutto per la straordinaria fioritura ottocentesca, ma il territorio conserva memoria di un numero imponente di testimoni di santità, con culti sanzionati o tradizionalmente praticati anche al di fuori di riconoscimenti ecclesiastici, a riprova della difficoltà di imposizioni o rimozioni di culti. Una pubblicazione dell’ottocento, pubblicata in piena Restaurazione, elenca oltre 600 nominativi, tra santi, beati, venerabili (G. Massa, Diario de’ santi e beati ...che vissero o morirono negli antichi stati della Reale Casa di Savoia, Torino 1815).


  Tra di essi le figure legate alla dinastia, sia attraverso reliquie acquisite per motivi di prestigio sia per un particolare rapporto con i sovrani – come san Carlo o il beato Sebastiano Valfré - sia appartenenti alla dinastia stessa, alle quali grande interesse prestò l’epoca carloalbertina: Umberto III, Amedeo IX, Bonifacio, arcivescovo di Canterbury, Umberto, Margherita, Lodovica, Maria e Francesca Caterina, figlie di Carlo Emanuele I, tra gli altri.


  Due culti meritano particolare menzione. Quello all’Eucarestia e quello alla Vergine. Si tratta di culti fondamentali, ma che a Torino in Piemonte conoscono diffusione singolare. La regione custodisce un alto numero di santuari mariani, e annovera pure una non indifferente tradizione di apparizioni, a cominciare dalle ripetute e leggendarie arduiniche, per giungere a quelle forse meno note ma popolarmente radicate come a Bra (1336), Racconigi (1493), S. Salvatore Monferrato (1616), Ozegna (1623), Forno Alpi Graie (1630), Savigliano (1639), Torino (Madonna del Pilone, 1651), Ovada (ripetutamente dal 1710), Rubiana (1713 – 1714) per citarne alcune. Superfluo ricordare la devozione torinese alla Consolata o quella a Maria Ausiliatrice, assunta da don Bosco e dai salesiani, ma introdotta a Torino fin dal XVII secolo dal Cardinal Maurizio insieme a sua moglie Lodovica, che commissionò la costruzione di una cappella all’interno della chiesa torinese di san Francesco da Paola, nella quale volle fosse deposto il suo cuore.


  



  [CONTINUA...]


  Faith in Piedmont


  Piedmont: a border-land. A land of passageways. Beginning from its origins, the territory located at the foot of the Alps, which even today identifies itself with the name Piemonte (pie-foot, monte-mountain), is consolidated around the roads which from the pianura padana rise across the mountains into France, and from Northwestern Europe open the roads of communication towards the south and the east.


  It was this peculiarity, together with a somewhat homogeneous though not exclusive religious identity, that configured a territory which for other reasons, above all political, would be treated, at least until the so-called modern era, with many distinctions. In this same text, for example, in which the Piemontese boundaries are considered by contemporary standards, does not deal with a territory similar to the Valle d’Aosta, which shows more affinities than other territories reunited later in time. And yet, when we talk about the Sacri Monti (Sacred Mountains) present in the regional territory of Piedmont, we must consider that their continuity is achieved through a religious and cultural content which, however, does not originate from a geographical or political design, such as Varallo, the mountain par excellence, for example, which finds its blossoming in the territory of Milan. Even the cult of the Holy Shroud, which we will later see, shows a popular diffusion which reflects, until around the XIX Century, the Sabaudo political structure.


  I therefore believe it is necessary, within the limits of this contribution, to trace the lines of development regarding Christianity in Piedmont, in its most widely diffused form, Catholicism, without considering, despite its importance, the Protestant contribution, which in some ways has conditioned the same forms of Catholic subalpine expression. Neither will it be possible to speak about the other places of faith present in Piedmont, notably the Hebrew faith which has lived together in a singular way in the Sabaudo dominions along with Catholicism, through the presence of communities rich with history, faith and culture, to which many have attributed the growth of the territory, and also present in monuments which for their importance and content, constitute an unavoidable heritage for the territory. I believe that the genesis of the Mole Antonelliana, but above all for the Synagogue in Casale, and that of Biella, which will soon be rendered responsible for contributing to people’s familiarization with the rich spiritual and cultural heritage of a religion which all too often slides between the distorted mirrors of quick, superficial and often prejudiced ideological grids.


  The captions of the photographs which illustrate this volume are intentionally directed towards privileging, when possible, the devotional aspects instead of the historical-artistic aspects of the subject treated.


  Returning to the origins of the land, the crucial moment arrived during Roman colonization, starting from the II Century B.C. In the age of Augustus, the Alpine valleys were strategic areas for connections with Gaul, recently conquered by Julius Caesar. Here the first settlements were placed on the wide roads and long rivers which divide the territory almost into a chessboard configuration. Eporedia, the modern Ivrea, at the beginning of the first Century, Augusta Taurinorum (Torino), in 28 B.C. and three years later Augusta Praetoria, (Aosta), on the important circuit of roads leading towards Gaul, along the Via Francigena, today rediscovered and improved.


  These are streets, then, for many Centuries and even more so for today, which meant not only mobility, but above all exchanges: social, cultural and economic. The millions of people who throughout time have crossed over the Alps in both directions, crossing Iulia Derthona, (Tortona), the Via Postumia, have made this land a privileged one of exchanges of experiences, integration, vivacity and cultural variety. Together with the people, ideas also arrived including that of the Christian message, which spread from the tombs of the Apostles and characterized, and in some senses, unified, that vast and heterogeneous group of territories which we call Europe.


  Already in the first Centuries, Christian nuclei, most likely in parallel with Roman colonization, were formed. These nevertheless were sporadic phenomena, without any sort of documented organization. The cult bestowed to the Holy Martyrs Solutor,Avventor and Octavian was certainly ancient.


  To speak of ecclesiastic organization, one had to wait until the Constantine era. 32 years after the Edict of Milan came the first Diocese:this was inVercelli,attributed to the Holy Bishop Eusebius – of Sardinian origins, ordained in 345 – arisen from an important nodal point in the communication with France. The figure of Eusebius, as we shall see, will become an important reference point for Piemontese devotion.


  Other Episcopal Sees would be founded in the years to follow, in the places which were already institutionally consolidated as chairs of Roman municipia. We can find a first list of these in the letter which Eusebius wrote around 356 from his exile in Scythopolis: Novara, Ivrea, Tortona, apart from, naturally, Vercelli. Still there is no mention of Turin, even if some authors, such as Semeria, would have liked to read – not without partiality – in the Eusebian document, not Tortona but Testona (G. B. Semeria, Storia della Chiesa Metropolitana di Torino, Torino 1840). The most ancient proof of the existence of the Diocese of Turin comes shortly after: in 398 there was a Council of the Bishops of Gaul under the Episcopacy of Saint Massimo. The Piemontese Dioceses were then all in homage to the Ambrosian Diocese, and from the Synod of Milan in 451 we can find a list of the most ancient dioceses in the territory of Piedmont: Ivr�ea, Tortona, Aosta, Torino, Asti, Vercelli and Novara. To this list we must add Alba and Acqui. There are therefore nine ancient dioceses still existing today, if we must exclude Tor tona, which passed with the reorganization of 1817 to the metropolitan chair of Genoa.


  The years that followed were times of great upheavals, significantly with the Lombard conquests which overturned that of the Francs and led to the feudal fragmentation of the territory. A large impulse between the end of the first Millennium and the beginning of the second, witnessed the diffusion of monastic settlements which characterized the territory. Their religiosity and piety became key points of faith but also in the development of the religion. Thus the abbeys – among others – arose including those of Sant’Antonio of Ranverso, of Rivalta, of Santa Maria of Rivalta, of the Saints Nazarius and Celsus on the Sesia river, of Staffarda, of Vezzolano, of Sazzadio, of Romagnano and the Sacra di San Michele. And from the Delfinate, the followers of Saint Bruno founded the Carthusian Monasteries of Montebenedetto and Banda della Losa in the Val di Susa, of Casotto of Chiusa Pesio in the valleys of the area of Cuneo. As one can see, there is a very diffuse presence, which bore fundamental consequences both for sanctification as well as for the development of the territory. The presence of monks carried with itself the great changes in the territories, through land reclamations and agricultural changes, at times, such as in the case of Pesio, beginning with harsh disagreements with local populations who saw their territory limited to ecclesiastic property, often falling into violence and devastation.


  Next to these institutions we can witness the large-scale development of the rural churches and churches of the feudal period, with the creation of new dioceses such as that of Alessandria in 1175, for the will of Pope Alexander III, to whom the city had dedicated its name. Mondovì was built by the Roman Pope Urban VI in 1388, in a complete schism with the West, to the detriment of the dioceses of Asti, guilty of having chosen the obedience of Avignon. In 1474 Sixtus IV built the diocese of Casale and Julius II in 1551 that of Saluzzo.


  All of this allowed for the consolidation and foundation but also for the diffusion of particular cults. One contribution in certain cases which was decisive for the development of common devotions, also through the formalization of areas strong in faith within the Piemontese territory, was registered following the advent of the Sabaudo dynasty and of the moving of dynastic interests to this side of the mountains in the 1500’s.


  Thus the preexisting cults were rooted and institutionalized, such as those of San Maurice and of the Holy Shroud, while others were renewed and conformed to the needs of a dynastic legitimization. This is the case (among others) of the enlistment of the mythical (in every sense of the word)Theban legion of figures whose cults circumscribed to precise geographical areas began to take on a global relevance in the territories of the State which was being built. This reminds me, for example, of the saints which are already venerated in the property of the Marquis of Saluzzo Costanzo and Chiaffredo, but also of the Patron Saints of Turin Solutor Avventor and Octavius, without forgetting Saint Secondo (of Turin, not to be confused with the saint of Asti of the same name).


  There is not enough room here to speak about the question of individualization and the history of the martyrs of theTheban Legion in Piedmont, on which lies the basis of the historical event in the massacre of Christian soldiers of the Roman military formation in Agauno, in the Vallese, as told by Eucherius of Lyon. To this formation throughout time, there have been ascribed acritically but pityingly, many names of existing cults, to which the unknown origins have been substituted by a legitimating origin. This is the fruit of oral traditions, at times due to misunderstandings and superimpositions, which throughout time have left a sediment and are confirmed by hagiographic writings, supported by a genuine popular devotion. The definitive Sabaudo enlisting – this is due to a precise dynastic plan – with the passing of time, when by then its fruits had ripened, caused many reserves for various reasons. Semeria, who we have cited before, among others, in the name of an act of revenge of a native origin of subalpine faith, makes no scruples about throwing back those diffuse attributions. But by now we are at the middle of the Eighteenth Century. And yet Savio, in his fundamental publication on the Bishops of Piedmont, warns of the “bad habit of calling Thebes and its Saints who did not know of the gestures” (F. Savio, Gli antichi vescovi d’Italia dalle origini al 1300 descritti per regioni. Il Piemonte, Torino 1899). These critiques never- theless cannot make one doubt the role that these names had for establishing the piety of the subalpine peoples and in creating a diffuse sense of belonging to a singular earthly and spiritual reality.


  Often, through in praiseworthy works of research, contemporary historiography risks not giving the necessar y impor tance to the role that piety, using the expression which was dear to De Luca, had in the formation of the communities, even enlarged communities.


  Often, however, a large space is dedicated to the interpretations which believe that the ideological predominance of the centers of power were capable of bending the cults to the service of the dominion. This was, and remains today, an attempt to deny a hard fact.


  Nevertheless one must not forget that often not even the Church itself has been able to impose or to revoke the cults and devotions to a diffuse level outside a consensus of common feeling of the people. The devotions present in the territory of Piedmont have not moved away from the general landscape of the Church, to which however the cults more exquisitely local and dynastic must be added, while those connected to the different types of fruition of the populations were privileged.


  Therefore in the campaigns we can find, next to the devotional forms to guardian saints who protected from whipping and contagion – first and foremost Saint Rocco – cults connected to the land such as San Gratus – which protected the cultivations from harmful atmospheric phenomena – or Saint Anthony, which gave origin to the folkloristic blessing of livestock. It is evident here the reference to essential needs of survival. And here the list could become endless. A total census of the votive pylons and the chapels in the territory would have brought about some interesting evaluations of the diffusions and means of the cults in the different areas of Piedmont. Also an in-depth examination of patronymics and names of places offers a surprising interpretation. It is interesting, for example, to consider how the cult of Saint Martha is somewhat spread out from Provence to the lands of Piedmont, with the significant Franciscan contribution. The connection with particular cults is robust and heartfelt. Although it is now somewhat obsolete, we can find traces of the Sindonina, which is diffused overall in the area of Cuneo. Other particular devotions are connected to the presence of holy figures in the territory, real or mythical. In the captions of the photographs of this volume I have attempted to privilege the traces of those cults. The Piemontese holiness is generally recognized above all for its extraordinary blossoming in the 1800’s, but the territory preserves the memory of a great number of testimonies of holinesses, with cults sanctioned or traditionally practiced even outside of ecclesiastic recognition, as a confirmation of the difficulty of imposing or removing the cults. One publication from the 1800’s, published in the middle of the Restoration period, lists 600 names of saints, blessed and venerable figures (G. Massa, Diario de’ santi e beati ...che vissero o morirono negli antichi stati della Reale Casa di Savoia, Torino 1815).


  Among these are figures connected to the dynasty, both through relics purchased for motives of prestige as well as for a special relationship with sovereigns – such as Saint Charles or the blessed Sabastiano Valfré – as well as those who belonged to the dynasty, to whom of great interest was the age of Carlo Alberto: Humbert III, Amadeus IX, Boniface, Archbishop of Canterbury, Umberto, Margherita, Lodovica, Maria and Francesca Caterina, the sons of Charles Emmanuel I, and others.
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